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Dopo una crisi che ha visto momenti difficili e anche fratture 

Valemi e la giunta di sinistra 
u • . , x • • • • - • • • . • ' • • - • . . . . i 

confermati alla guida di Napoli 
Nel nuovo governo 
PRI - Una signific 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La crisi è finita, 
la città ha il suo governo. E 
una nuova giunta democra­
tica di sinistra. A dirigerla 
sarà ancora una volta lui, «il 
compagno Maurizio», il sin­
daco «non dei comunisti, ma 
di tutta la città», come egli 
stesso risponde a chi lo chia­
ma in quel modo. È stato e-
letto Ieri alla prima votazio­
ne. Valenzl ha ottenuto 35 
voti. I democristiani si sono 
astenuti; hanno votato con­
tro solo gli uomini di Almi-
rante. 

Il risultato era in gran 
parte scontato; proprio in 
mattinata si era conclusa 
positivamente l'ultima riu­
nione tra 1 partiti, ma quan­
do si è avuta la conferma uf­
ficiale c'è stato un attimo di 
grande emozione. Molti con­
siglieri sono scattati in piedi 
ad applaudire, l'applauso si è 
esteso ai banchi del pubblico. 

Dal 1975 è la quinta volta 
che Valenzl viene eletto sin­
daco. Ma è la prima volta che 
viene eletto alla prima vota­
zione. La nuova giunta è 
composta da otto comunisti 
(di cui quattro nuovi), sei so­
cialisti (uno in più: il posto è 

otto comunisti, sei socialisti, quattro. socialdemocratici, con l'appoggio esterno del 
ativa novità: la DC si è astenuta e appoggerà il programma assieme ai liberali 

stato ceduto dal PCI); quat­
tro socialdemocratici. Sarà 
appoggiata all'esterno dal 
repubblicani e basata — qui 
la novità più significativa — 
su un rapporto programma­
tico ed istituzionale con i li­
berali e 1 democristiani. Ciò 
significa che si può guardare 
con fiducia alla ormai vicina 
scadenza del bilancio, e che 
si può quindi lavorare con re­
lativa serenità per consoli­
dare ed estendere la straor­
dinaria opera di trasforma­
zione e di risanamento della 
città avviata in questi sei,. 
difficili anni. Lo conferma 
del resto il documento ap­
provato dal sei partiti e letto 
in Consiglio dallo stesso Va­
lenzl: «Le forze democratiche 
— vi si legge — si Impegnano 
a realizzare 11 programma 
sottoscritto e a presentare In 
tempi ravvicinati all'appro­
vazione del Consiglio il bi­
lancio per il 1982». 

Punto forte dell'accordo , 
raggiunto è proprio questo 
programma. E11 frutto di un 
confronto serio e impegnati­
vo: circa venti pagine datti­
loscritte fitte di proposte e di 
Iniziative. Al primo posto c'è 
naturalmente l'«emergenza», 

11 dramma del terremoto, la 
necessità di non lasciare nul­
la di Intentato per vincere la : 
scommessa > della ; ricostru- \ 
zlone. SI punta con convin­
zione al difficile obiettivo di 
una città moderna, efflclen-:; 
te. Il confronto tra i partiti -
non è stato né semplice né 
formale. «Ma 11 risultato cui : 

slamo pervenuti è certamen­
te < positivo», commenta il 
compagno Berardo Impe­
gno, nuovo capogruppo co­
munista. «Sui punti dell'ac­
cordo — continua — c'è una •« 
esplicita volontà politica di 
andare ad un confronto-sfi­
da con 1 liberali e la DC, che 
ampli la base di consenso al 
governo della città». 

Perché • accordo-sfida? 
•Perché tutto potrebbe "sal­
tare" se non si dovessero ri­
spettare gli Impegni», spiega 
Roberto Pepe, capogruppo 
della DC. Ma lo dice con tono 
pacato, «niente affatto pole­
mico — aggiunge — tant'è 
che questo accordo lo abbia­
mo sottoscritto e vogliamo 
farlo "vivere" con estrema 
lealtà». Ora dunque incomin­
cia la fase più difficile: la 
prova del fatti. «Ma questo 
non ci spaventa — commen­

ta Maurizio Valenzl. — Co­
me sempre lavoreremo con 
impegno e passione, consa­
pévoli che questa città non 
può attendere, né potrebbe 
tollerare neanche un giorno ' 
o una sola ora di Incertezze e '. 
di ritardi». > . .-•-. . 

La crisi al Comune è dura­
ta 42 giorni. Non è stata così 
breve come ci si augurava. 
Non sono mancati Infatti 
momenti difficili, di vera e 
propria rottura. Ha iniziato 
la DC presentando una mo­
zione di sfiducia e ponendo 
come pregiudiziale all'avvio, 
della trattativa l'azzeramen­
to del quadro politico. Poi ci 
sono state le dimissioni uni­
laterali dei socialisti e del so­
cialdemocratici. Un gesto 
sbagliato, e 1 comunisti non 
hanno taciuto la loro critica. 
Del «caso-Napoli» si è così co­
minciato a parlare anche a 
Roma, nelle segreterie di al­
cuni partiti. 

L'obiettivo malcelato era 
di dare un colpo ai comuni­
sti, di scalzarli dal governo 
della città, di ridimensionare 
il loro ruolo. -

La DC ha tentato prima di 
convincere 1 laici a farsi a-

vanti con un loro, sindaco; : 
ma ha ricevuto da questi un 
secco e responsabile rifiuto. 
Ha proposto allora la parte­
cipazione ad una giunta uni­
taria, nonostante - l'autoe-
scluslone del liberali e la ri­
serva del PRI. Ma la resi­
stenza è venuta dal suo stes­
so Interno. Puntuale, Infatti, 
è venuto da Roma 11 veto del­
la direzione nazionale. ~ 

. È storia recente, di merco­
ledì scorso. I comunisti han­
no continuato a ribadire la 
loro posizione, anche di fron­
te alle repentine e quindi so­
spettabili inversioni di rotta 
della Democrazia Cristiana. 
Hanno solo Invitato questo 
partito a misurarsi con le co­
se concrete, a fare i conti con 
la realtà e quindi a discutere 
di soluzioni véramente pos­
sibili, praticabili subito e 
non chissà quando. Alla fine, 
specialmente dopo il veto di 
Piccoli, la DC si è convinta di 
questo ragionamento. E l'al­
tra sera ha messo la sua fir­
ma In calce all'accordo. An­
che per la DC, ora, incomin­
cia la fase più difficile: quella 
della prova del fatti. 

Marco Demarco 

Schiacciato da 150 miliardi di debiti 

Il vecchio Lauro liquida 
il suo impero che frana 

L'armatóre napoletano vuole «salvare il salvabile» - Ma il posto 
di migliaia di lavoratori è in pericolo - Appelli agli amici 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'ultimo re bor-
bone ammaina la bandiera. 
Achille Lauro, 'o coman­
dante, come lo chiamano a 
Napoli, mette all'asta il suo 

, impero: navi, palazzi, terre­
ni. «Vendo tutto; la Flotta è 
piena di debiti e ho bisogno 
di sòldi per evitare il falli­
mento. Bisogna salvare il 
salvabile», ha dichiarato 
Lauro in persona, in un col­
loquio con «l'Unità». A 95 
anni'suonati, ottanta tra­
scorsi negli affari, il vecchio 
armatore è tornato in questi 
giorni ad occuparsi attiva­
mente delle sorti della Flot­
ta, un tempo la più potente 
d'Europa, oggi sommersa di 
debiti verso le banche e i 
fornitori. 

Il buco finanziario, anzi 
la voragine, è colossale: 
venti miliardi di debiti a 

- breve periodo, centocinque 
, a medio termine, - trenta 

verso i fornitori: in totale ol­
tre 150 miliardi di lire. 

Lunedì sera le banche che 
finora hanno sostenuto la 
Flotta (Banco di Napoli. 
Banco di Roma, Banca Na­
zionale del Lavoro, ecc.) 
hanno deciso di stringere i 
cordoni della borsa: neppu­
re più una lira verrà presta­
ta all'armatore napoletano. 
Il vecchio comandante è 
stato così messo con le spal­
le al muro. Lui stesso, per 

evitare la vergogna del falli­
mento, ha proposto ai suoi 
creditori un piano di sman-" 
tellamento dell'azienda per 
rastrellare liquidi. «Vendo 
quattro navi, due palazzi e 
.le mie terre». Sarà venduto 
1 anche il palazzo .di vetro do­

ve c'è il quartier generale 
della Flotta? «Vendo anche 
quello, e venderò ancora se 
ce ne sarà bisogno». 

«Sé si vuol capire che si­
gnificato hanno avuto per il 
Meridione Lauro e il lauri-
smo, non si può prescindere 
dalla Flotta, struttura por­
tante di un impero non solo 
marittimo». Chi scriveva 
così cinque anni fa, era Pie­
tro Zullino, ex direttore del 
«Roma», in un libro dedica­
to alla «Vita inimitabile di 

. Achille Lauro». Ancora nel 
: 1976 «le navi di Lauro solca-
' no tutti 1 mari e le sue pro­
prietà si estendono dal Bra­
sile all'Australia, dal Vene-

' zuela al califfato dell'Oman 
— scriveva Zullino—.Lau­
ro signoreggia su un milio­
ne duecentomila tonnellate 
di naviglio, tutto con ban­
diera italiana. Nessun pri­
vato possiede individual­
mente di più». Tramontata 
negli anni 60 la sua fortuna 
politica, ha resistito quella 
economica. Ora anche quel­
la è in declino. Dell' Invinci­
bile Arm&da. rimangono ap­

pena venti navi, di cui sol­
tanto una da crociera. 

I marittimi sono circa 3 
mila e oltre duecento perso­
ne lavorano negli uffici. 
Con la vendita imminente 
di quattro navi e del palazzo 
della Flotta cosa succederà 
p é r i dipendenti?'Sicura^' 
ménte —_ lo ha confermato 
lo stèsso Lauro — ci Sarah- . 
no dei licenziamenti. Le ri­
percussioni, in una città co­
me Napoli dissanguata dal­
la disoccupazione, saranno 
inevitabili. La preoccupa­
zione si va diffondendo. •-

II vecchio Comandante 
ora fa appello ai suoi amici 
politici; non più i fascisti di 
Almirante, con cui ha rotto. 
definitivamente alcuni an­
ni fa, ma 1 democristiani 
che controllano ministeri e 
finanziarie. Giovedì si è in­
contrato a Roma col mini­
stro della Marina Mercanti­
le Calogero Mannlno e ieri 
ha avuto un colloquio tele­
fonico col sottosegretario 
Franco Patriarca; sempre 
ieri ha mandato una lettera 
a Vittorio Fanfani, fratello 
di Amintore, presidente del-
l'Italcantieri. 

«In due anni metterò a 
posto ogni cosa», assicura il 
Comandante, mostrando 
una sconcertante fiducia 
nel suo futuro. Non rispar­
mia neppure una stoccata 

L'armatore napoletano Achille Lauro 

'al figlio Ercole: «Avrà fatto 
qualche errore nel passato; 
ma è umano sbagliare». 

In verità si è trattato mol­
to più di un qualche lieve 
errore. I guai sono iniziati 
quando, fidando proprio 
sulle commesse Montedi-
son, i Lauro decisero la co­
struzione di due superpetro­
liere («Coraggio» e «Volere» 
le stesse che oggi sono in 
vendita). Non hanno mai 
navigato e sono costate alla 
Flotta novanta miliardi. 
Dopo questa, sciagurata 

scelta imprenditoriale, 
scoppiarono 1 contrasti nel­
la famiglia. Contro Achille 
ed Ercole si schierarono 1' 
altra figlia del comandante, ' 
Laura, e il nipote. Achille jr. 
Nei giorni scorsi una con­
giura «di palazzo» — ordita 
da questi due — costrinse 
Ercole a dimettersi da am­
ministratore delegato. I 
contrasti sembrano ora ap­
pianati, ma la bufera si sta­
glia minacciosa all'orizzon­
te. V 

Luigi Vicinanza 

L'azienda s'è rifiutata di riprendere il confronto con i sindacati 

Rizzoli non fratta, giornali bloccati 
MILANO — Il Gruppo Rizzoli. 
insìste Del suo braccio di ferro 
con i sindacati: ha messo nuo­
vamente in libertà i direttori 
dei tre quotidiani che si stam­
pano in via Solferino (Corriere 
della Sera. Cazzeìta dello 
Sport e Corriere Medico) che 
neanche oggi saranno in edico­
la; cosi sari anche per Occhio e 
Corriere d'informazione (dopo 
fl primo numero autogestito); sì 
è rifiutato di avviare ieri la •ve­
rifica tecnica* con i sindacati 
decisa l'altra notte durante un 
ennesimo incontro con il mini­
stro Di Gtesi; motiva questo at­
teggiamento con il fatto che gli 
stabilimenti di via Solferino sa­
rebbero tuttora «illegalmente 
occupati» dai lavoratori. E -sin 
quando il Corriere della Sera 
reità occupato', ha ribadito ie­
ri sera un dirigente del Gruppo, 
non sì tratta. 

Immediata e dura la replica 
dei sindacati: «è Yennesimo 
pretesto; Yazienda, per giu­
stificare la "serrata", per tot' 
trarsi al confronto parla di una 
occupazione mai decisa e mai 
attuata. Siamo noi che stiamo 
facendo di tutto per assicurare 
Fusata dei giornali nella lega* 
lite, preoccupati di salvare il 
patrimonio umano e professio-
naia che i racchiuso in questa 

azienda'. 
Stamane alle 10 — la deci­

sione è stata presa ieri dopo un 
susseguirsi frenetico di riunioni 
a Roma — i coordinamenti dei 
giornalisti e dei poligrafici del 
Gruppo si riuniranno a Milano 
per decidere ulteriori forme di 
lotta. Ieri sera, mentre al Cor' 
riere si svolgeva un'assemblea 
in contemporanea con la sede 
romana collegata via ponte ra­
dio, alla Gazzetta dello Sport i 
giornalisti hanno deciso di pro­
clamare lo sciopero ad oltranza 
•sino o quando, cioè, l'azienda 
non recederà dai suoi atteggia­
menti: La tensione è salita ieri 
sera quando si è accertato che 
l'azienda aveva regolarmente 
pagato stipendi e tredicesime 
negli stabilimenti di via Scar-
sellini e vis Rizzoli, non lo ave­
va fatto, invece, per i lavoratori 
di via Solferino. 

Qual è il punto sul quale a-
zienda e sindacati sono entrati 
nuovamente in rotta di collisio­
ne? L'altra notte si era deciso di 
andare alla «verifica tecnica* — 
una sorta di trattativa prelimi­
nare — sulla base di un com­
promesso che prevedeva, tra 1* 
altro, la preewia negli stabili­
menti di tutti i lavoratori licen­
ziati. Cosa che è avvenuta tenia 
problemi nelle tipografie di via 

Scarsellini e via Rizzoli. A via 
Solferino, invece; è esploso fl 
contrasto: secondo l'azienda i 
licenziati dovevano entrare in 
tipografìa ma senza partecipa­
re al processo produttivo, in­
somma senza lavorare. I sinda­
cati si sono rifiutati: -il senso 
dell'accordo — hanno sostenu­
to — era un altro; prevedeva 
che i licenziati lavorassero re­
golarmente-. L'azienda ha te­
nuto duro, ha detto che questo 
era il proseguimento di una oc­
cupazione; alle 13.30 ha fatto 
uscire dirigenti e capi ammini­
strativi e tecnici. 

Via Solferino resta, dunque, 
il punto più caldo della crisi: t re 
redazioni, tra cui quella del 
Corriere della Sera, impossibi­
litate a far uscire i giornali; due 
redazioni licenziate {Occhio e 
Corriere d'informazione) che 
ieri hanno ritrovato i telefoni 
bloccati e nemmeno i giornali 
sui tavoli di lavoro. 

In questo modo si è consu­
mata un'altra giornata. Ieri 
mattina le delegazioni sindaca­
le e aziendale erano entrambe 
nella palazzina della Federazio­
ne degli editori, a Roma. Ma I' 
incontro non è mai cominciato. 
Dopo qualche ore è ripresa, in­
vece, la quotidiana «fuerra dei 
comunicati»; poi i dirigenti del 

Gruppo, invocando sempre 1' 
occupazione che rendeva im­
possibile la ripresa della tratta­
tiva, hanno annunciato di riti­
rarsi nei «loro uffici romani». A 
quel punto anche il rappresen­
tante del ministro Di Giesi ha 
fatto sapere che non esistevano 
•spazi per una possibile media­
zione*. Il che rende sempre più 
acuto il problema di una diver­
sa e più incisiva iniziativa del 
governo, come hanno sollecita­
to parlamentari comunisti e 
della Sinistra indipendente ri­
volgendosi direttamente a Spa­
dolini. 

A tarda sera i dirigenti dei 
poligrafici da una parte, quelli 

dei giornalisti dall'altra erano 
ancora riuniti per valutare la 
situazione. Nel frattempo dal 
capoluogo lombardo si è appre­
so che la Procura della Repub­
blica ha iniziato «accertamenti 
preliminari» in relazione a pos­
sibili reati commessi negli sta­
bilimenti del Gruppo dopo la 
comunicazione dell'azienda che 
denunciava l'occupazione e l'u­
so, da parte dei lavoratori, di 
materiale della società per 
stampare giornali di cui era sta­
ta decisa la chiusura. Tuttavia 
•al momento — è stato precisa­
to a Palazzo di Giustizia — non 
i stato ipotizzato alcun reato: 
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, Alla Camera 

Vivace 
scambio 

dibattute 
fra Craxi 
e Mommi 

ROMA — Nel corso di un vi­
vace scambio di battute con il 
repubblicano Oscar Mammì, il 
segretario . del PSI Bettino 
Craxi ha avuto modo ieri mat­
tina alla Camera di far pubbli­
camente conoscere il suo pen­
siero sulle voci di elezioni an­
ticipate e sulla mancata elezio-
ne a membro della Corte costi­
tuzionale del giurista sociali­
sta Federico Mancini la cui 
candidatura era stata bocciata 
per la sesta volta dal Parla­
mento. L'incidente è avvenuto 
alla buvette di Montecitorio. 
Mammista prendendo un caf­
fè quando entra Craxi e af­
fronta l'esponente del PRI. 

CRAXI — Va prima a casa 
il Parlamento che Federico 
Mancini! 

MAMMÌ — Perché lo dici a 
me, e'con questo'tono? -

CRAXI — Perché tu hai ri­
volto a Mancini un pubblico 
invito a ritirare la sua candi­
datura. 

MAMMÌ — È il minimo che 
Mancini possa fare, a questo 
punto... ••••. 

CRAXI—Non lofa;è non lo 
farà!'^\ '.•••'-

MAMMÌ — Vuoi dire che 
non glielo consentite? 

CRAXI — Andrete prima a 
casa tu e il Parlamento che Fe­
derico Mancini!' 

Questa frase è stata messa in 
relazione, dai cronisti parla­
mentari, con un passo della 
nota ufficiale di condanna 
della bocciatura della candi­
datura Mancini. Nella nota si 
adombravano imprecisate 
«conseguenze politiche in rela­
zione ai rappòrti .di fiducia 
parlamentari*. Più tardi un 
portavóce socialista, informa­
to dell'episodio, iia dichiarato 
trattarsi di «una libera rico­
struzione . provocatoria delle 
solite talpe della buvette». Dal 
canto suo l'on. Mammì ha con­
fermato la versione raccolta 
dal cronista dell'Unito. 

g. f. p. 

e Fontani 

governo 
e elezioni 

ROMA — Il Consìglio nazio­
nale democristiano si è con­
cluso senza affrontare una 
discussione politica. L'ap­
puntamento è rinviato al 
22-23 gennaio. Ratificate le 
indicazioni dell'Assemblea 
nazionale di novembre, il CN 
democristiano ha indetto il 
Congresso del partito per il 
2-6 aprile del 1982 a Bari. Il 
tema del Congresso sarà: : 
'Per una iniziativa di pace, 
di libertà, di giustizia sociale 
e di rinnovamento istituzio­
nale». -r V" ••' 

Nell'ultima seduta del 
Consiglio nazionale, Donat 
Cattin — invitato insieme ai 
suoi a rientrare in Direzione 
—, ha attaccato duramente il 
governo. La politica econo­
mica di Andreatta, ha detto, 
•non esiste; mentre l'intesa 
tra Spadolini ed i sindacati 
sarebbe non un 'accordosto-
rico, ma roba da ridere: Per 
l'atteggiamento sulla Polo­
nia, Donat Cattin ha criticato 
Piccoli, accusandolo di «cam­
minare di pari passo* con 
Berlinguer! «Un partito che 
sa di poter avere elezioni im­
minenti — ha detto — non 
regala voti agli altri». 

Sul governo e sull'ipotesi 
di elezioni anticipate si sono 
espressi sia Andreotti (inter­
vista alla Domenica del Cor­
riere) sia Fanfani (saluto di 
fine d'anno ai giornalisti). 
Andreotti ha detto di non ri­
cordare che Spadolini abbia 
definito «di legislatura» il 
proprio governo, né che abbia 
impedito ad altri (persone o 
partiti) di aspirare alla guida 
del governo. 'Sarebbe però 
auspicabile — ha soggiunto 
— che prima di disdire una 
locazione ci si assicurasse di 
avere un'altra abitazione ve­
ramente pronta: 

Fanfani ha evidentemente 
voluto correggere l'impres­
sione lasciata <ia una sua re­
cente intervista. Egli aveva 
detto die la DC, per prepa­
rarsi bene alle elezioni, a-
vrebbe necessità di più di no­
ve mesi. Un progetto — ci si 
chiese — per lo scioglimento 
a termine dette Camere? Ieri 
il presidente del Senato ha 
detto di augurarsi che «sia 
lasciato da tutti il tempo ne­
cessario md esaurire ti com­
pito che due anni e mezzo fa 
ricevemmo daWeiettoroto: 

IET1ERE 
.jrMH 

U\ > , 

Non è un discorso serio 
però... è istruttivo-
Caro direttore. . 

negli ultimi tempi si è spesso parlato del 
cambiamento che la DC vuole fare per rin­
novarsi. Mi sono ricordato allora di ùn'av- •. 
ventura toccata al burattino 'Sandrone» 
che. dovendosi recare a Milano, era salito 
sul treno a Modena, .sua città natale. A : 

-Fidenza il convoglio si era fermato e il ca­
po-treno passando nei vagoni gridava: «Per 
Milano si cambiai Per Milano si cambia!». 
Allora Sandrone ha tirato fuori dalla vali­
gia una camicia e «si è cambiato». È stato 
così che è andato a finire su un binario 
morto dove è rimasto per parecchio tempo. 

Forse il cambiamento, per gli attuati di­
rigenti della DC. consiste ne liimitare San­
drone: e probabilmente rimarranno sullo 
stesso vagone che li ha portati fin qui. Fer­
mi sul binaria morto. :: -•.• 

Mi rendo conto che questo non è un di­
scorso politico serio. Sappiamo benissimo 
che l'Italia avrebbe bisogno di una DCsana 
e unita, veramente democratica e cristiana, 
con la quale si potesse dialogare e collabo­
rare per risolvere insieme i gravi problemi 
del Paese. 

. OMERO G. MUTI 
(Poviglio - Reggio E.) 

Un problema centrale: 
il presente e il futuro 
della Germania 
Còro direttore,' A' 

in una lettera a7/*Unità dell'estate scórsa 
il compagno Ugo Piacentini di Berlino Est 
afferma che nelle due Germanie esistono 
ormai due nazioni e non solo due Stati. Lo 
proverebbe il fatto che óltre a du'e territori, 
due economie, due culture, si verificherebbe 
pure una differenziazione linguistica. -'./'•:. 

. Alla base di questa affermazione c'è sen- . 
. za dubbio la definizione di nazione elabora­

ta a suo tempo da Stalin. 
Ma io'voglio ricordare che per secoli in 

. Italia si è parlato di nazióne e della neces- J 
saria sua unità nonostante che la nostra 
penisola fosse frantumata in tanti staterel-
li, in tante economie, ih tante culture, certa­
mente anche in tante lingue non eguali tra 

. loro. 
E per quanto tempo il popolo tedesco ha 

r aspirato e ha lottato per realizzare l'unifi­
cazione della nazione tedesca divisa politi­
camente ed economicamente? 
: Oggi, come conseguenza della guerra 

scatenata dal nazismo, la Germania è nuo­
vamente divisa. Ma io credo che ti popolo 

• tedesco abbia un patrimonio storico-cultu­
rale comune (Stalin dice 'comunità di 
struttura psichica») che non.può essere, i-

•'gnòrdto/e che si debba parlare di una na­
zione'tedesca divisa tnrdwt Stati e non di 

.jdue nazioni. • • =-*•-.-, , . • 

.7--. ;. Ambimi.sembra che la riunificazione te­
desca debba essere perseguita, come pro­
spettiva storica, certamente non come la 

. vollero Bismarck e gli junker prussiani, 
non come la intese Hitler o come la conce­
piscono gli eventuali revanscisti tedeschi, 
ma come possono volerla e costruirla la 
classe operaia e le forze di pace e di pro­
gresso delle due Germanie. 

Mi sembra del resto che a questo pensas­
se Walter Ulbricht quando parlò di unità. 

- tedesca in una Confederazione dei due Sta­
ti, o più recentemente Honecker quando ha. 
accennato alla «Germania come realtà». 

MIRCO ZAPPI 
(Casalecchìo di Reno - Bologna) 

Anni fa si erano 
promossi degli incontri 

-. Caro direttore, 
ho letto fu/njnità del 4-12 una lettera 

firmata da due compagni e molti altri me­
talmeccanici delle Costruzioni Aeronauti-

' che-Agusta (Galtarate-Varese) ed esprimo 
il mio totale dissenso per quanto in essa 

-,: affermato nei confronti dei commerciami 
_ ed artigiani (sarebbero tutti evasori e non 

pagherebbero i contributi IN PS: ed il Parti-
-, io sarebbe complice); sono disposto perà a 
giustificarli ritenendoti disinformati sui 
problemi delle suddette categorie e non cer­
to per colpa loro. 

.. Molti anni fa il Partito aveva dato inizio 
ad 'incontri» fra compagni del sindacato 
dei lavoratori dipendenti e compagni delle 
organizzazioni dei lavoratori autonomi. 
con Piritenzione di continuarli ed allargarli. 
per una sempre più forte alleanza su pro­
blemi comuni. Si sarebbe dovuto prosegui­
re. 

Dichiaro comunque che in sede adatta 
sono disposto, ad accettare la sfida dei com­
pagni metalmeccanici per trovare, come es­
si chiedono, commercianti e artigiani che 
guadagnano meno di fora. Colgo nel con­
tempo f occasione per invitare il Partito a 
far funzionare la sezione ceti medi; sottoli­
neo però che una polemica «astiosa o con 
rabbia» non serve né allò.causa dei lavora­
tori dipendenti o autònomi né a quella del 
Partito, '••• • ' * T • 

Voglio anche ricordare che Gramsci. To­
gliatti. Berlinguer, sul problema delle al-. 
leanze delle classe operaia hanno sempre 
citato in primo luogo i lavoratori autonomi. 

Consiglierei mi compagni di leggere il li­
bretto di Togliatti: «trn questione dei ceti 
medi». ùt - .-*"...•-. v 

. ; . V > \ ; VALENTINOZUFFADA 
(Milano) 

E adesso hanno avuto 
la 
Cam Unità. 
'- la sera di mercoledì 2 dicembre ho appre -
so dal TG3 che Moira Orfei ed il suo circo 
ione stati ricevuti dal Papa, il quale ha 
assistito ad uno spettacolo in cui. a fianco 
dei clown, acrobati ecc. ha avuto la sfortu­
na'ali doversi esibire un povero canguro, in 
Uno squallido quanto deprimente pseudo-
incontro di boxe con alcuni ruppi esentanti 
del cosiddetto genere umano. jQueUo che 
forse-il Papa non" sapeva, come spero non. 
sappiamo gii mitri spettatori che ogni anno 
mffollmm* I circhi, i il fatto che gli animali 
non si divertono affatto in tale forma di 
«spettacolo» ma — usati e strumentalizza­
ti dairuomm a scopo di lucro — »*i«g©*io 
sottoposti md huHcMH sofferente e torture. 

• // eemfééena mddesttannmu, oltre ad es-
10 per sé crudele in quanto costringe gli 

1 a eomportamenti contro la loro na­

tura, consiste in veri e propri atti di crudel­
tà (bastonature, frustate, mancanza di cibo 
e acqua, carboni ardenti e piastre elettriche 
sotto le zampe ecc.) alfine di incutere nelle 
povere bestie un infinito terrore dei propri 
torturatori eduna cieca obbedienza. 
r Quindi sopravviva pure il circo degli a-

crobati, dei clown e degli artisti vari, ma 
scompaia quello «spettacolo» indecente, in­
civile e diseducativo che tormenta gli ani- • 
muli a scopo di divertimento. Ma... intanto 

-ti circo ha avuto anche la benedizione del 
Sommo Pontefice. v 

ALFREDO GIULIANELLI 
".."'. (Roma) 

...e domani e dopodomani 
la risposta è sempre: 
«Sono fuori stanza» 
Cara Unità, 

. da un dibattito televisivo di venerdì 4/12 
tra il ministro Nicolazzi e il sindaco di Mi­
lano Tognoli ho appreso una delle ragioni 
per le quali la nostra edilizia è ogni giorno 
più in crisi: un progetto, se non è raccoman­
dato da nessuno, per essere approvato deve 
passare la trafila delle 97 (novantasette) 
leggi esistenti: 47 emanate dal Parlamento. 
50 dalle Regioni. Ha un bel attendere quel 
padre contadino che vuole ingrandire la ca­
sa per i figli disposti a rimanere con lui a 
fare i contadini! 

Un progetto, ci hanno detto i due, impie­
ga 4/5 anni per essere «promosso» in base 
alle 97 leggi, premesso che abbia sempre IO 
in condotta. ' ~ 

Ma non è tutto, e questo lo constatiamo 
anche in periferia: ogni qualvolta ti rechi 
nei vari uffici per sollecitare gli «esamina- . 
tori», questi immancabilmente sono «fuori 
stanza»: e domani e dopodomani la rispo-

~ sta è sempre quella: «Gli addetti sono fuori 
stanza». 

Ma il ministro ha anche detto e il sindaco 
lo ha confermato, che solo a Milano sono 
circa IO mila (diecimila) gli inquilini delle 

- case popolari che non pagano l'affitto (5 . 
,. mila lire per ogni stanza al mese). Ma le. 

case popolari, cara Unità, sono state co­
struite con i soldi trattenuti sulla busta po­

rga di chi lavora: e gli affìtti, dovevano via 
via assicurare: l) la manutenzione: 2) un 
autofinanziamento per costruire altre case! 

ERNESTO PICCIN 
(Vittorio Veneto-Treviso) 

Se restiamo inerti, succubi, 
rimbecilliti per ore 
davanti a una TV 
Cara Unità, 

; _ che cosa aspettiamo a sforbiciare dalla 
~ nostra vita le. tròppe"cose negative che il 
sistema ci propina? Utilizziamo meglio il 

'•;. nostro tempo libero! • •• . ^ 
fi .,*" xPer esempiórdiamo un bel taglio a quei 
' programmi insulsi e diseducativi della TV. 
• quelli che sembrano fatti apposta per l'i­

stupidimento delle masse. Spegniamo il vi-
• deo e utilizziamo questi tempi per aiutare 
la barca della sinistra, con lavoro volonta­
rio: ad esempio, a fianco dei nostri ammini­
stratori nei Comuni, nelle Province, nelle 
RegionL Essi hanno sempre tanto bisogno 
di essere sorretti concretamente nelle toro 

'• iniziative. Ce gran bisogno di ore e ore di 
: lavoro pratico per condurre in porto quelle 

• sacrosante cose (e sono tante!) che abbiamo 
• in cantiere, dovunque. " - -

Ce poi un diffuso «analfabetismo di ri' 
torno» nelle masse, particolarmente perni­
cioso nella sinistra. È il «sistema» che lo 
provoca. Come pensiamo di poter gestire 
attraverso razione di massa il rinnovamen­
to che urge, se restiamo inerti, sùccubi, 

. rimbecilliti, per ore davanti ad una TV che 
.' ci vuole ricondurre ai tempi di France­

schi Ito? 
Che cosa sappiamo noi. come esercito 

della sinistra, di economia moderna, di in­
formatica. di meccanismi di persuasione 
occulta, di ecologia e delle cento altre cose 
senza la cui approfondita conoscenza si è 
oggi degli «analfabeti»? 

I mazziniani, i combattenti del Risorgi­
mento andavano ad insegnare a leggere e 
scrivere ai milioni di analfabeti che allora 
popolavano l'Italia. Non si dovrebbe oggi 
fare altrettanto con noi, moderni analfabe­
ti? Che ci faremo nelle stanze dei bottoni se 
al momento di decidere non sapremo quali 
schiacciare? 

TERESA MERCURI 
(Fermo - Ascoli Piceno) 

Non grazie alla DC 
bensì malgrado lei 
Cari compagni. 

/'Unità ospita, nel suo numero del 2 di­
cembre. terza pagina, un artìcolo m firma 
Angelo Romano, dal titolo «lì paradosso 
della Democrazìa Cristiana». Fra raltro vi 
si legge che la DC. «ha accumulato meriti e 
demeriti: ha garantito lo sviluppo economi-' 
co e te regole della democrazia, ma ha an- ' 
che attraversato tutti gli scandali, Im corru­
zione. il disordine che accompagnano i pro­
cessi di trasformazione» ecc. 

A noi sembra che «lo sviluppo economico 
e le regote della democrazia» non solo i 
siano stati garantiti dalla DC. ma 
potuto mantenersi malgrado la DCedi t 
governi, anzi nettamente contro la, 
della DC. grazie airopposizione delle i 
se lavoratrici. 

• Abbiamo dimenticato la legge truffa dei 
1953 che la DC voleva per soffixare te rego­
le della democrazia, lègge che nomi scatta­
ta grazie oltòpposizhme popolare? •* tuèia 

*• mo dimenticato U tentativo di colpo di Stm-
o daide Tornatomi, fmih-to retto t 

to grazie oltopposizkme del popolo UaHa-
no? Abbiamo dimenticato Ù tentativo d? 
golpe De Lorenzo-Segni, quello di Valeria 
Borghese, le violenze antioatt aie del paria • 
do in cui la politica Interna governativa ara 
ispirata dm Mario Sceiba? 

E dobbiamo dimenticare la parte avuta 
dai sindacati nrlTaffermare diritti fonda­
mentali dei lavoratori in opposizione alla 
politica sindacale ed economica fatta dai 
gruppi dirigenti democristiani? 

Se nel «trentennio democristiano» qual­
cosa di buono c'è stato, non è staso dovuto 
mila politica della DC ma in primo luogo mi 
fatto che le forze di opposizione sa ' 
costretto m rinunciare a certi plani 

ttehan camento della democrazia a i 
sto. ripetutamente, di < 

LETTERA FIRMATA 
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